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Il progetto “Oltre la soglia. Abitare le 
porte di Milano”, ha due prerogative 
fondamentali date dalla natura dei 
luoghi e dei manufatti preesistenti: il 
cambiamento delle percezioni usuali 
della città e della sua storia e la 
temporaneità dell’intervento.
Per dare adito a tali caratteristiche risulta 
immediato il riferimento alle scenografie 
urbane che, dall’antico Egitto fino ai 
giorni nostri, hanno caratterizzato le città 
modificandone il volto, talvolta anche in 
modo provocatorio ed eccessivo.
Tali scenografie venivano allestite non 
solo negli esterni, ma anche negli 
interni dei palazzi signorili. Proprio a tale 
riferimento si lega il concetto di “interno 
nell’interno” e la conseguente creazione 
di microcosmi funzionalmente autonomi 
ma indissolubilmente legati all’organismo 

che li ospita.
La pratica progettuale è stata quindi 
rivolta all’ideazione di pezzi modulari 
che, montati ed assemblati fra loro con 
tecniche costruttive a secco e autonomi 
da un punto di vista impiantistico, 
dessero vita a delle vere e proprie 
architetture.
Altro ambito di indagine è stato quello 
legato ai materiali che dovevano 
rispondere in modo coerente alle scelte 
progettuali sopracitate.
Pellicole adesive prestampate, lamiere 
microforate, reti a led, materiali traslucidi 
di piccoli spessori e di volta in volta 
personalizzabili, rappresentano quindi il 
linguaggio materico adatto.

4.
IL PROGETTO
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Il Postmoderno è stato definito 
“l’Età dell’Evento” 1 in cui consumo 
e immagine diventano paradigmi 
della società contemporanea. Tale 
società richiede e progetta manufatti 
architettonici che si presentano molto 
spesso come spazi scenografici e luoghi 
allestiti. Siamo così posti di fronte ad 
una particolare estetica dello spazio, che 
potremmo definire del provvisorio, dello 
spettacolo, della comunicazione, dei 
media, della pubblicità.
Pierluigi Salvadeo in Mettere in 
Scena. Mettere in mostra parla di 
“drammaturgie architettoniche dello 
spazio urbano” 2 riferendosi alle 
realizzazioni contemporanee che, 
superando le convenzioni strutturate, 
utilizzano lo spazio urbano per stimolare 
continue interazioni tra la città e i suoi 

abitanti-attori. In tali progetti viene 
alterato il senso di ambiente costruito 
e con esso la nozione di luogo, la cui 
identità viene ripensata accettando 
la modificabilità come condizione 
permanente. Il cambiamento e l’instabilità 
diventano quindi principi qualitativi 
della progettazione e gli spazi vengono 
conseguentemente pensati come 
scenografie indipendenti, scene urbane.
“In questi luoghi il senso dello spazio è 
posto come condizione drammaturgica 
a priori.” 3 e ciò permette che realtà e 
finzione scenica possano sovrapporsi ed 
attore e fruitore possano invertirsi i ruoli.
L’Età dell’evento richiede spazi sempre 
meno stabili e sempre più transitori e 
ciò porta a superare l’idea che la pratica 
dell’edificare abbia il primario obiettivo di 
generare manufatti stabili e duraturi.

4.1.
RIFERIMENTI PROGETTUALI: SCENOGRAFIE URBANE E
ARCHITETTURE TEMPORANEE

Sou Fujimoto, “Many small 
cubes”, Tuileries, Parigi, 2014.
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La presenza evanescente e temporanea 
degli eventi trasforma infatti la città 
senza ricorrere a intrusive operazioni, 
configurandosi piuttosto come “un 
momento che cambia integralmente il 
mondo lasciandolo quasi intatto.” 4

Come ricorda Leon Battista Alberti nel 
De Re Aedificatoria, “la città non è solo 
composta dagli edifici permanenti, ma 
anche da quelli effimeri.” 5

Spesso l’architettura viene definita come 
la rappresentazione pietrificata della 
storia del mondo; oggi appare però 
necessario chiedersi che posto abbiano 
le architetture temporanee, sempre più 
frequenti nel panorama urbano.
Silvia Cattiodoro in Il Fondamento 
effimero dell’architettura si domanda 
se esista una progressione evolutiva 
dall’effimero al duraturo o se sia 
piuttosto necessario leggere la storia 
dell’architettura come una compresenza 
di differenti costruzioni.
L’autrice racconta una storia fatta di 
edifici provvisori al fine di non far cadere 
nell’oblio le architetture che non sono 
state pietrificate. Parte dalla definizione di 
capanna di Quatremère De Quincy che 
nel suo Dizionario storico di architettura 
riporta il riferimento a Tucidide secondo 
il quale le primitive abitazioni in legno 
dell’antica Grecia “potevano essere 
disfatte a capriccio, trasportate e rimesse 
assieme altrove.” 6

Prosegue esaminando alcuni casi di 

quella che definisce architettura tessile e 
afferma che “la tenda non è la soluzione 
ad un’esigenza umana generata dalla 
sintesi degli elementi offerti dall’ambiente 
d’origine come la capanna: è piuttosto 
una prima idea di allestimento (inteso nel 
senso etimologico di “far lesto”), in cui 
l’uomo primitivo […] progetta […] una 
struttura che può recintare un “qui” da un 
“altrove.” 7

Dalla Pompè Tolemaica che si svolgeva 
nelle strade di Alessandria d’Egitto in 
onore di Dioniso al Triumphus in Roma, 
dalle Sacre Rappresentazioni dei Misteri 
Medievali alle processioni urbane dei 
cortei rinascimentali e dei carri realizzati 
in epoca barocca, le città sono sempre 
state allestite come enormi palcoscenici 
in cui si svolgevano vere e proprie azioni 
performative calcolate su tempi teatrali.
Tali eventi urbani erano rappresentazione 
e manifestazione sia del potere secolare 
sia del potere temporale e perciò spesso 
i migliori artisti dell’epoca venivano 
incaricati di seguirne i progetti.
Si ricorda ad esempio  il lavoro di 
Palladio, Veronese e Tintoretto per 
realizzare a Venezia un Arco di Trionfo 
e una Loggia provvisoria in cartapesta, 
legno, stoffa e stucchi, per l’ingresso 
da mare di Enrico III di Valois il 18 Luglio 
1574.
Strade, piazze e luoghi del collettivo 
urbano hanno quindi storicamente 
rappresentato lo scenario privilegiato 
degli eventi straordinari. Nella società 

4.1. Riferimenti progettuali: scenografie urbane e architetture temporanee

Andrea Michieli detto il Vicentino, 
“L’accoglienza di Enrico di Valois 
al Lido nel 1574”, dettaglio, olio 
su tela, 1593.
Sala delle Quattro Porte, Palazzo 
Ducale, Venezia.
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attuale l’evento rappresenta però la 
regola piuttosto che l’eccezione. La 
città diviene il luogo di allestimenti ed 
installazioni, di apparizioni e di rapide 
cancellazioni, di raduni ed esibizioni. 
Si ricercano spazi che non vogliono 
esprimere una forma finita, ma al 
contrario accettano l’indeterminatezza e 
la reversibilità come condizioni fondanti.
Spazio, tempo e azione, ovvero i 
caratteri tipici dello spettacolo, in 
definitiva oggi concorrono alla formazione 
degli spazi della città che diventano 
luoghi drammaturgici eterogenei in 
continua mutazione. In tali luoghi non 
si fa necessariamente spettacolo; 
sono piuttosto essi stessi una forma di 
spettacolo in grado di mescolarsi a tutte 
le altre realtà.
Manfredo Tafuri afferma che nella 
società contemporanea l’architettura stia 
assumendo dal teatro “l’elaborata tecnica 
di coinvolgimento collettivo necessaria 
a rendere la città non più solo elemento 
ultimo della visione spettacolare, ma […] 
spazio teatrale in senso assoluto.” 8

Nel XX secolo cambia l’idea di teatro: 
le azioni teatrali, emancipandosi dalla 
scena dipinta e dal golfo mistico delle 
tipologie tradizionali, invadono spazi 
urbani, aree industriali e siti archeologici, 
interpretandoli come scena attiva e 
come veicolo dell’immaginario collettivo.
Cambia anche l’idea di museo, 
che viene visto nei suoi aspetti più 
comunicativi secondo principi di 

esperienzialità e di virtualità. L’arte esce 
dai limiti delle gallerie stabilendo così 
significativi cortocircuiti tra spazio urbano 
e fruitori.
Inoltre l’immaginario cinematografico 
non è più circoscritto nel buio delle 
sale, ma emigra su edifici, palazzi e 
monumenti attraverso l’estetica proiettiva 
di videowall, schermi digitali e superfici 
interattive che si sovrappongono alle loro 
facciate, coinvolgendo la città tutta e il 
suo potenziale immaginario.
Come ci ricorda Lucio Altarelli “in 
questo teatro fuori dal teatro, la città, 
con i suoi luoghi e le sue suggestioni, 
assume il valore di un vero e proprio 
testo, collocandosi oltre la dimensione di 
semplice fondale. […] Coinvolgendo una 
molteplicità di strade e di contesti urbani, 
si individuano le mappe di una nuova 
geografia dello spettacolo che rileggono 
quelle della città esistente, riconducendo 
al tempo presente i luoghi della storia e 
della memoria.” 9

4.1. Riferimenti progettuali: scenografie urbane e architetture temporanee

Haus-Rucker-Co, “Oase No.7”, 
Kassel, Germania, 1970-1972.



97

L’architettura è l’arte di conformare lo 
spazio abitabile e il sistema che le è 
proprio si fonda su una unità basilare, 
costante per ogni tempo e paese, 
consistente nel binomio invaso-involucro 
che definisce un ambiente, per esempio 
una stanza, o una molteplicità di 
ambienti.
Le unità ambientali interne sono collegate 
le une alle altre e contrassegnate da 
involucri divisori; il sistema di esse farà 
capo ad un involucro generale che 
segnerà il limite della costruzione, la 
conclusione del suo spazio interno ed il 
passaggio dallo spazio dell’architettura a 
quello esterno dell’urbanistica.
Nella logica di rimodellare ulteriormente 
la spazialità di un ambiente, si pone il 
caso di organismi che sono a loro volta 
caratterizzati da un autonomo spazio.

Inevitabile è quindi il confronto con molti 
esempi, tanto antichi quanto moderni, 
definibili come “Interni negli interni”.
In epoche diverse possiamo riconoscere 
alcuni casi di elementi che danno luogo 
ad una spazialità interna ad un ambiente 
preesistente altrimenti configurato.
Si tratta di conformazioni che 
costituiscono una costante: dalla 
metà del XIV secolo ad oggi, è infatti 
riscontrabile, nell’ambito di interni 
domestici e non, la presenza i ulteriori 
delimitazioni fisicamente distinti e come 
inclusi nei primi.
Mediante le pratiche progettuali del 
“raddoppiamento” e dell’”inscatolamento” 
degli spazi, si realizza infatti dentro un 
ambiente più vasto un ulteriore ambiente 
maggiormente a misura d’uomo, di 
dimensioni limitate, variamente articolato 

4.2.
RIFERIMENTI PROGETTUALI: DAGLI OGGETTI ABITABILI
ALL’ “INTERNO NELL’INTERNO”

Antonello da Messina, “San 
Girolamo nello studio”, olio su 
tavola, 1474-1475.
National Gallery, Londra.
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e non sempre omogeneo all’interno 
che lo contiene, talvolta temporaneo o 
spostabile dalla sua posizione originaria.
Un tipo di spazialità quindi per la quale si 
riscontrano delle analogie nell’architettura 
considerata nella sua qualità archetipica 
di “recinto”, per la sua conformazione 
di “ doppio involucro” e di “scatola nella 
scatola”.
Precedenti tipologici sono anche il 
tempio greco periptero, l’impianto 
basilicale romano e cristiano, l’impianto 
a baldacchino e quello concentrico, 
l’impianto spaziale a vuoto centrale.
Tipi con morfogenesi diverse, con 
differenti destinazioni d’uso e strutture, 
ma in cui è possibile notare come 
invariante la presenza di un ambiente 
vivibile, chiuso o a cielo aperto, dentro 
un altro.
Premessa necessaria per documentare 
e indagare criticamente i casi che 
si manifestano come degli “interni 
nell’interno” è che se una stanza è 
definibile come l’insieme architettonico 
di un invaso e di un involucro, essa può 
includere un organismo, composto a sua 
volta da un invaso e da un involucro.
Tale nuovo organismo potrà essere 
individuato, oltre che per il binomio 
suddetto, per la sua dimensione 
antropometrica, dal momento che si 
tratta di spazi abitabili e non di meri 
contenitori di oggetti.
È quindi possibile riscontrare delle 

tipologie che consentano di stabilire 
nessi e costanti formali anche tra realtà 
differenti passando da conformazioni di 
“interno nell’interno” legate all’ambiente 
domestico (lo studio, il letto-abitacolo, 
l’isola dei servizi, le case nella casa), 
agli spazi sacri (il confessionale, il 
baldacchino) e infine a quei dispositivi 
inseriti in invasi fortemente caratterizzati 
dalla conformazione dell’involucro 
architettonico ma in cui è comunque 
possibile percepire l’intenzionalità di 
creare un ambiente dentro un altro 
mediante un intervento successivo o 
temporaneo.
Una tipologia, già riscontrabile in età 
medievale, è quella dell’ “oggetto 
abitabile” un mobile cioè che si trasforma 
in un vero e proprio luogo che traccia 
nello spazio un microcosmo intimo a 
dimensione umana, come lo studiolo 
o il letto abitacolo, si arriva ad una 
complessità e spesso molteplicità di 
spazi gli uni interni agli altri, come nel 
caso delle “case nella casa”, talvolta 
spaesanti dal punto di vista dell’abitare 
come comunemente inteso nel passato.
Dalle costruzioni intellettuali prima 
che fisiche, ovvero luoghi mentali 
più che materici, a quelle tangibili e 
complesse, architetture poste all’interno 
dell’abitazione, intercorrono modi quasi 
divergenti di interpretare lo spazio, sia dal 
punto di vista progettuale che da quello 
abitativo e che mutano soprattutto in 
relazione ai cambiamenti socio-culturali 
delle diverse epoche. Tutti però sono 

4.2. Riferimenti progettuali: dagli oggetti abitabili all’ “interno nell’interno”

Oswald Mathias Ungers, Museo 
di Architettura, Francoforte, 
1984.
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accomunati dal medesimo elemento 
distintivo, la necessità di avere un nuovo 
invaso nell’invaso precedente.
L’oggetto abitabile legato alla sfera 
domestica per antonomasia è lo studiolo 
di San Girolamo rappresentato nel 
noto dipinto di Antonello da Messina: 
qui infatti un grande “mobile” contiene 
il santo, uno scrittoio su pedana, 
nonché scaffali e libri; il tutto a sua 
volta contenuto nel vasto interno di una 
cattedrale gotica. Esso può essere 
letto come la contrapposizione di due 
temi, quello del vuoto, ovvero lo spazio 
aulico della cattedrale, e quello della 
costruzione, il dispositivo che ospita il 
santo.
La rappresentazione del mobile come 
praticabile, articolato da contenitori, 
scaffalature, scrittoio e pedana, 
manifesta inoltre il suo carattere di 
provvisorietà: l’immagine fa infatti 
presagire che lo studiolo sia stato 
realizzato in un momento diverso dalla 
costruzione della cattedrale e secondo 
precise intenzionalità.
La volontà di ricavare un spazio più 
intimo all’interno di uno maggiore si 
manifesta anche nell’ideazione del 
“Pluteo” (dal termine latino militare 
pluteus, riparo) rinascimentale, pezzo 
essenziale di molte biblioteche che 
funziona come banco per scrivere, 
armadio per libri, leggio.
L’esempio più noto è quello progettato 
da Michelangelo nel 1524 per la 

Biblioteca Laurenziana. I plutei sono 
inoltre indissolubilmente legati alla 
scansione architettonica della sala che 
li contiene e concepiti come “tasca 
senza cucitura, interno senza esterno, 
presente eppure assente, sovraccarico 
ma invisibile, noto ma segreto.” 1

Un altro esempio può essere 
rappresentato dal letto a baldacchino 
che trascende l’originaria natura di 
mobile per farsi “luogo” appartato 
ubicato all’interno di un maggiore 
ambiente, non sempre in una camera 
da letto ma laddove il nomade costume 
dell’epoca riteneva opportuno collocarlo.
Per quanto concerne l’età 
contemporanea si può parlare di “isole 
dei servizi” riscontrabili in tutti quegli 
edifici dove il blocco bagno non è 
l’omonima stanza, solitamente con 
proprie finestre sull’esterno, bensì un 
organismo chiuso con una sua propria 
spazialità. Si pensi all’emblematico 
caso del blocco racchiuso in un cilindro 
all’interno della trasparente Glass House 
di Philip Johnson a New Canaan.
Il tema di un “interno nell’interno” atto 
a conformare l’architettura stessa si 
riscontra nelle ricerche di Oswald 
Mathias Ungers ed è inoltre espressa nel 
Museo di Architettura di Francoforte.
Altre relazioni importanti sono quelle che 
si stabiliscono fra quei nuovi spazi e il 
sito primigenio, relazioni per le quali è 
necessario rammentare le notazioni di 
Arnheim sull’interno in generale: “esso 

Gae Aulenti, Altana, Palazzo 
Pucci, Firenze, 1971.
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è un mondo chiuso e completo la cui 
autonomia, percettiva e funzionale, è 
forte sia nel piano verticale (per esempio, 
nell’intera altezza di un edificio) sia 
in quello orizzontale (per esempio, il 
piano di calpestio di uno dei livelli del 
suddetto edificio). Comunque “nella 
veduta generale che ne ha l’architetto 
gli interni appaiono o coordinati o inseriti 
l’uno nell’altro”, quest’ultimo essendo 
proprio il caso in cui “gli interni sono [...] 
vicendevolmente incastrati, e quelli più 
grandi contengono i più piccoli”. 2

Da tale visione discende che “il carattere 
e il significato di ciascun interno 
vengono amplificati e acuiti dagli spazi 
tutt’intorno”.3

Trasferendo questi concetti al nostro 
fenomeno particolare e assunto 
come mondo chiuso e completo il 
sito primigenio, questi avrà proprie 
caratteristiche che influiranno sul 
carattere e il significato dell’organismo in 
esso inserito e viceversa.
L’inclusione non è quasi mai 
un’operazione astratta ma stabilisce 
relazioni di mutua dipendenza, si attuano 
cioè reciproche modificazioni percettive, 
funzionali, configurative, abitative, tra il 
sito iniziale e gli interni nell’interno.
“Il progetto dell’interno [...] non è 
il momento della dotazione di una 
strumentazione di arredo per far 
finalmente funzionare un’architettura che 
altrimenti si direbbe vuota, è una azione 
di costruzione dentro la costruzione.” 4

È a partire dagli anni Sessanta, in Europa 
e America, che coloro che si occupano 
di arredamento, operano nel preesistente 
con interventi che potremmo paragonare 
a livello di intenzioni programmatiche più 
che stilistiche.
L’interno nell’interno in quei casi non 
è infatti il semplice inserimento di un 
mobile-abitacolo in un ambito predefinito, 
ma si risolve in una o più strutture da 
abitare, complesse quando articolate 
in ulteriori sottospazi, talvolta addirittura 
preponderanti rispetto all’invaso 
primigenio.
Per la tipologia degli interni negli interni 
possiamo individuare inizialmente 
alcune caratteristiche progettuali 
quali l’intervento per volumi semplici 
e complessi, la palese simulazione di 
un’architettura o l’allestimento di una 
sorta di scenografia.
L’abitazione per una persona sola che 
Gae Aulenti realizza a Firenze (1970) 
all’interno di una vecchia struttura con 
uno straordinario panorama sulla città, 
chiarisce questo tipo di intervento: 
“dentro un grande [...] [spazio] “rustico” 
l’alloggio è stato pensato come un 
blocco autonomo, come un grande 
oggetto industriale, tutto in acciaio 
inossidabile, indipendente dall’involucro 
che lo contiene. [...] Articolato su due 
livelli nella parte centrale (la cucina è al 
livello più alto) appare come una sorta di 
“praticabile”, rigorosamente unitario nel 
disegno, in cui i mobili sono scomparsi, 

Krijn de Koning, Sculpture for 
De Vleeshal, Middelburg, The 
Netherlands, 2000.
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e tutta l’attrezzatura è inglobata nei 
volumi d’acciaio.” 5

In questa altana però sembra anticipato 
quel lavoro per volumi, che solo due 
anni più tardi diventerà ieraticamente 
e ermeticamente monumentale 
nell’ambiente allestito dalla stessa Aulenti 
alla mostra Italy: The New Domestic 
Landscape a New York.
In entrambi i casi le forme geometriche 
(qui rivestite in acciaio, a New York in 
fiberglass rosso) tagliano lo spazio in 
maniera netta e precisa.
Se l’intervento dell’altana chiarisce la 
creazione di un sistema di spazi nello 
spazio mediante l’accostamento di 
volumi semplici e compatti, altri autori 
provvedono a intagliare quelle scatole 
nel tentativo di smaterializzare o di 
contro rafforzare un’immagine di solidità 
che pure offrirebbero. In altre parole 
la costruzione dell’interno nell’interno 
per volumi e incastri di volumi dentro 
un vuoto permane, ma questi elementi 
vengono intaccati onde realizzare 
un’immagine finale volutamente 
ambigua.
Fondamentale è allora il materiale 
utilizzato per quelle costruzioni ma 
soprattutto la sua adulterazione, in modo 
da trasformarlo, almeno nella percezione 
visiva, in ciò che non è o da fargli 
assumere qualità che normalmente non 
gli appartengono.
Si realizzeranno inoltre scatole che a 

seconda del tipo di taglio, di incisione 
o di sezionatura che si praticherà su di 
esse, daranno luogo a situazioni diverse, 
operando in altri termini sull’impatto 
percettivo delle scatole stesse. 
Due tipi di intervento sono 
particolarmente emblematici, l’uno 
dell’orientamento che tende a 
smaterializzare un’apparente immagine 
di solidità o di chiusura, l’altro 
dell’orientamento che cerca di rafforzarla: 
essi sono rispettivamente la Moore 
House di Charles Moore e lo Studio 
Ranalli di George Ranalli.
Nel 1966 Charles Moore ristruttura 
per sé una piccola casa operaia del 
1860 a New Haven (Connecticut) dove 
sperimenta nuove idee come quella 
di costruire al suo interno tre elementi 
“progettati come stanze nelle stanze. 
Essi galleggiavano indipendentemente 
entro la vecchia casa e producevano 
un intergioco ambiguo fra gli elementi 
originali e quelli nuovi.” 6

I tre volumi sono aperti sulla parte 
superiore e chiusi sui quattro lati. 
Manipolando l’idea del ballon-frame 
americano, le torri sono realizzate con 
pannelli di multistrato, dipinte a colori 
vivaci e forate da tagli, semicircolari o 
a forma di numeri scontornati, che le 
rendono simili a fragili castelli di carte.
Di diversa natura sono invece gli 
intagli operati da George Ranalli nei 
suoi progetti di interni, ove il volume 

inserito ha l’aspetto di una scultura 
tridimensionale e i tagli obliqui 
su di esso servono a rivelarne la 
profondità attraversando una massa 
apparentemente densa, o a ricavare 
nella stessa delle nicchie da abitare o 
per riporre oggetti.
“Una delle funzioni principali 
dell’architettura è quella di creare lo 
spazio. Ciò vale sia per una città, che 
per un edificio o per una stanza. Lo 
spazio urbano condiziona l’edificio, 
l’edificio condiziona la stanza e il tutto è 
collegato alle azioni dell’uomo.” 7

Negli Stati Uniti lavorare sugli espaces 
trouvés ha invece significato recuperare 
come luoghi da abitare, secondo 
modalità non tradizionali, degli spazi 
a destinazione industriale. Gli spazi 
desertici e indifferenziati di magazzini, 
depositi o piccole fabbriche, vengono 
riutilizzati come studi, abitazioni, luoghi 
ove esporre opere d’arte o organizzare 
happening.
Si attua quindi uno “sfondamento 
oggettuale, dove l’opera tende 
a costruirsi un proprio spazio, a 
dominare l’ambiente e a “contaminarlo” 
visualmente.” 8
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4.1. Riferimenti progettuali:
       scenografie urbane e architetture
       temporanee

1 Ferraris, M., La società dell’evento, in:
   La Repubblica, 4 dicembre 2010
2 Basso Peressut, L., Bosoni, G.,
   Salvadeo, P. (a cura di), Mettere
   in scena. Mettere in mostra, Lettera
   Ventidue Edizioni, Siracusa, 2014
3 Basso Peressut, L., Bosoni, G.,
   Salvadeo, P. (a cura di), op. cit., 2014
4 Agamben, G., Glosse in margine
   ai Commentari sulla società dello
   spettacolo, SugarCo, Milano, 1990
5 Alberti, L. B., De Re Aedificatoria. Libro
   I Capitolo IX, traduzione di Orlandi, G.,
   Il polifilo, Milano, 1989
6 Quatremère De Quincy, A. C.,
   Dizionario storico dell’architettura,
   Farinati, V., Teyssot, G. (a cura di),
   Marsilio Editori, Venezia, 1985
7 Cattiodoro, S., Il fondamento effimero
  dell’architettura, Aracne Editrice, Roma,
  2012
8 Tafuri, M., Il luogo teatrale
   dall’Umanesimo a oggi, in: AA.VV.,
   Teatri e scenografie, TCI, Milano, 1976
9 Altarelli, L., Ottaviani, R. (a cura di),
  Il sublime urbano. Architettura e new
  media, Gruppo Mancosu, Roma, 2007

4.2. Riferimenti progettuali:
       dagli oggetti abitabili all’ “interno
       nell’interno”

1 Mauriès, P., Il teatro dell’errore, in:
   Teyssot, G. (a cura di), Il progetto
   domestico. La casa dell’uomo:
   archetipi e prototipi, Electa, Milano,
   1986
2 Arnheim, R., La dinamica della forma
   architettonica, Feltrinelli, Milano, 1981
3 Arnheim, R., op. cit., 1981
4 De Giorgi, M., Disegno di
   comportamenti in interni, in: Rassegna,
   58, 1994
5 AA.VV., Altana a Firenze, in: Domus, 
499, 1971
6 Johnson, E.J., Moore, C., Buildings 
and Projects 1949-1986, Rizzoli 
International Pubblications, New York, 
1986
7 Ranalli, G., Buildings and Projects,
   Princeton Architectural Press, New
   York, 1988
8 Celant, G., SoHo art lofts, in: Lotus
   International, 66, 1990

Note
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